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_ARGOMENT.O. 

Manf,:ello , conte di Taormina, amò Bianca, figlia d'i 
Rug(Jiero, barone di Catania, e gli fu prnmessa in moolie. 
JUla annuiva al comando paterno; ma in seareto adora--va 
un cavaliere straniero, per nome Viscardo, il quale non 
conosce'va di lei che il nome. 

JJientre si disponevano le abborrite nozze, morì Rug
uiero, e queste furono di/ferite pe·1· lasciar passare i mesi 
del lutto. Bianca, dopo aver amarà-mente pianto il geni
tore, aprì alquanto il cuore alla speranza di non più 
impalmare il conte; -ma pure dovè seguirlo in Taormina, 
ed iV'i soggiornare in un'abitazione vicina a quella del 
suo fidanzato. Ella non avea più veduto il suo Vi:;cardo, 
e sempre sperava di poter con esso lui unire il proprio 
de.st-ino. Non "stante, rassegnata, sopportava l'umore 
stravagante di Manfredo, che ben presto cessò d'amarla, 
pere/tè invaghito d'alt·ra donzella; contuttociò mostravas · 
geloso di Bianca, tanto era l'amor proprio elle' l domi-
nc?:t)(l e la natural prepotenza. • 

Brunoro, familiare di Jlfan{redo, vedendo che questi 
era i dato ad altro amore, osò atzà·re sino a Bianca li 
proprie mire. Bianca lo rigettò, minacciandolo; Brunoro 
promise a sè stesso -di ve~idicarsi, come in fatti gl'iene 
capitò l'occasione. 

Intanto una 1·icca ed a-vvenentc dama francese trova.
va1i in Taormina. Il suo palazzo era il convegno della 



più co.~ptcua e galante gioventù: Elaisa era la delizia di 
tutti, e Jtfan{redo erane più. ch'allri invaghito, per cui, 
rnme è detto di sopra, avea ces.sato d'amare la promes
la(Jli ,ç j; osa. 

Elaisa percorreva la Sicilia onde ,·in.tracciare mw 

giovane figlia di guerriero aragonese ( questa era Bianca ) 

a cui era debitrice della vita del propri@ padi'e, chia,m ato 

.Arnoldo, i l quale avendo combattuto per gli Angioini, e 
[atto pri gionfero, era stato condannato a morte. N el 

nobile entusiasmo d1, s-ua ri conoscenza, Elaisa a,vea giu

rato f ede e- guiderdone alla giovane benefica, e don ,1tri 
le apea in memoria un'effigie dell'estinta sua madre, pd 
riconoscersi a vicenda. 

Prima ch'Elaisa capita.;se in Sicilia, viaggiando sugli 
Appennini, era stata assalita da'fuorusciU, e salvata dri 

Yisc ardo, profugo ed unico 1superstite de' duchi di Ben e

uento. Ella perdutarnente amò questo suo clifcnsore, il 

qua le f u afflitto cli non poter corri.spanderle, perchè troppo 
a1nava la sua Bianca. f'iscardo avea seguilo Elaisa in 

SiciUa, e per sottrarsi a' sospetti del conte Manfredo, <td 
insinuazione detla giovane francese, passava per fratello 
di lei • . 

Viscardo un giornp contemplava il ritratto di Bianca . 

JJntnoro ( che un tempo avea militato :;otto le bandierr, 

del duca di Benevento) lo g-orpre:;e, e riconobb e Bianw 
in quel ritratto. Allora costui meditò la concepita v en

detta contro di lei. 

Qui comincia l' azi one d rammatica. L' incontro di 

Viscardo con Bianca.; il furor d'Elaisa, guidata da lln,
,wi·o ; lo scoprimento dell' e{!ìqie donata a Bianca da 
Elai~a ; gli sf01·zi di questa oncle sal·vare la sua bene

fattrice dal furor di 1Jlanfredo, il quale, leso nel suo orgo
ylio, conclannata l'av eva alta morte; l'eccesso d'amore e 
di fe de a cui la stessa Elais(t soccombe, ne sono qli episo .. j. 



PE H SO N A G G I. 

M .\ :,ffnEDO, conte di Taormi na, 

Signor Domen-ico Va rvaro. 

BIA NC A, sua promessa sposa, 
Signora Sofia d'Ade laide. 

ELt\'ISA, dama ·st raniera, 
· Signora Gittseppfoa Sedelmayer. ' . . 

Vl:,CARDO, di Benevento, 
Signor Antonio R os si. 

/ 

1HWN ORO, segretario del conte , 
Signor- Antonio Pisani. 

ISAU RA, dama di Bianca, 

Signora Clorinda Sah-ut. 

Caval ieri-Dame- Dami gelle- Scu di eri-Un mag

giordomo-Paggi- Soldati - Guardie-Popolo. 

Musica del' Sign.or· Maestro Sat•crio Jl.fercadante. 

Parole del Signor Gaetano Rossi. 

P ittore 'ed inventoré delle scene : Signor ..4.. Ercolan~. 

L'azione è in 1à ormina nel ucolo XIV. 

Il virgolato si omette nella re cita. 



IL f~IURA~iEl\lTO. 

AT TO PRI M O. 

SCENA I. 

-Ofardin i -.i-Hu-rn-i1-tati, pa1azzo d '.Elaisa a sinistra. co n 
scalinat;l . L ' a t rio e i sup€riori appartam e n li si 
scorgo no disposti a festa notturna. Viali alla dest ra. 
L'ava nti dell a s cena presenta. un padiglione . Nrl 
fondo un .lago. 

~Iusica d,i danM nel palaz:zo. B a1idrt sidla barche 
alla spiaggia . Gentiluomini, dame e maF. c!t ere che
s' aggirano. Po'i Vis cardo, indi Manfredo e Brunoro . 

/ Coro. 

O di .•• ogn' intorno, e ch~ggi ano 
S uoni giuli vi e canti. 
Vedi spari r, s u ccedersi {?: uso i l pala-:;;o) 
F estevo li danz anti. 

• Qui di piacer, di gioja 
Tutto è sorriso, a r<lor. 

Tra vaghi inc anti , e ques ta 
L a reggia dcli ' amo r. 

Ad Elaisa on0 r l 
Regina della fes t:.i~ 
D elizia d'o gni cor r 

Ad Elaisa onor ! 
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Vis. Delizia d'ogni cor l 
( Sospirando alle ultime parole de l Coro.) 

Ed ella il n.iio sol brama I ... 
E, fido a un primo ardor, 

Il mio non l'ama. 
Bell11., adorata immagine, 

A me chi ti rapì? 
li tuo Vis cardo· mi sero • 
Te cerca da quel dì. 
Trovarti, ri vederti 
Un solo istante ancora; 
Udir io t' amo: dirtelo .. • 
E morrò lieto allora . 
. 'Privo di te, più vivere 
Non posso ornai così. 

( S'ùite1·1ict ne'v-ial-i.) 
( Dp, l palazzo e cla'viali arrivano gentit,uom;ni e dame. 

Poi Manfredo.) 
Coro Elais a.l ... Elaisa I ... 

Ov' è? ... si cerchi ... sparve . ... 
}<' orse aggi rarsi gode 
Sotto ignota di visa ... 
E eco .Manfredo . 

. Man. osservando intorno. ) E nep pur qui Elaisa I 
~enza <li lei, che l'animava, or m~t_ta 
Langue la festa. l'iù •non brilla un core: 
Sparirono eon lei piace re e amore. 

Coro Forse amor la bella a ::" rcsta 
Con feli ce adorator. 

Maii. ( Fier sospetto , ohimè I .si desta 
Nel geloso ard eute co r. 

A lei tutti io già su crai 
I più dolci aITetti mi t' i, 
Tutti ' y òlli sono a lei 



I miei voti, i miei sospir'. 
Tutto mio quel cor vorrei, 

Per me solo ... ed un rivale 
Osa forse .. iùea fatale l 
Io rival potrei soffrir? 
Elaisa me tradir? 

Ah l no, no; sì reo sospetto 
E' un oltraggio al suo candor. -

Mercè cara a tanto aITetto 
Spero alfìn dal suo ·bel cor.) 

Coro Vien, regina della festa, 
( scorgendo ElaisaJ 

E delizia d'ogni cor. 
- ( Tutti le vanno ·incontro ) 

SCENA II. 

' 'Z 

Elaisa con damigelle da'viali . Nell'istesso momento 
Viscardo. Ella lo guarda con tçnerezza, che reprime, 
poi si volge a J.lfanfredo. - lndi Brunoro. 

Eta. Oh mio germun l * ( -Che palpito! ) 
. * ( verso Viscanlo .) 

Man. ( E quale ardor l che sguardo!) 
( Osservando Viscardo .) 

Jlru. ( Chi vedo mai I Viscardo ! ) 
.Eta. .l\fanfre.__do I ( Porgendogli la mano, eh' ci bacia ) 
Yis. in contrasto) ( E iu tante pene ... ) 

Elaisa ! 
Ela. Mio bene I 

( Con trasporto a Viscardo, e somme. ·.rnml•nte) 
Eta. Vis . Man. 

( Yicino a chi s'adora 
Dover frenarsi ognora, 
E non poter ésprimere 
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Desiri, a/Tetti, ardor , 
Ah I no, non v'è più barbaro 

Tormento nelramor.) 
Rru. ( E' giunta, spero, l'ora 

, Che Sv:,ph·ai ., inora. 
Celar le angosce, il fre mito 

· Del mio spregiato ardor, 
Non v' è, non v'è più barbaro 

Tormento per un cor.) 
Coro, osservando Manfredo 

( Egli Elaisa adora, 
E dee frenarsi ognora; 
Non v'è, n0n v'è più barbaro 
'fermento nell'amor.) 

JJfan. Voi ci spariste. ( A Elaisa .) 
Eta. Un raggio di speranza, 

Una gentil sembianza • 
) l' illusero su oggeUo 
Diletto a questo cor. 

l'ù . ( Che ascolto I) 
bfan. con espressione ironie«: ) E questo 

Oggetto sì ·dil etto al vostro core ? ... 
E ta . E' una donna. ( con affe.zioneJ 
·ns. Man. B ,rn. Che dite ? (Sorpres0 
:Eta. Cui deggio un padre, e cerco ognora. Ed ite : 

Di superbo Vihcitore 
Elaisa al pià gemea, 
E la vita gli chied ea, 
( Fra' sospir') del geni tor. 

Del fi er du ce a giovin fi glia 
Sulle ciglia venne il pianto, 

Pregò il padre, il baciò tanto, 
' Che la vita a lui donò; 
E la tenera Elaisa 



La mercede a lei giurò. 
Tutti · Che bell'anima Elaisa 

Giovinetta pur mostrò I 
Eta. Dell'estinta genitrice 

Elaisa al sen portava 
Un'effigie , e la donava 
Alla sua consolatrice. 
li s uo nome v'incideva; 
~ii fe li ce, le diceva, 
E di mt ti risovv enga: 
!<'orse un dì ti rivedrò. 

Ma la tenera Elaisa 
Da due lust ri invan· cercò, 
J~ la tenera Elaisa 
Taormina in te trovò. 

Or la danza si ri prenda; 
Gioia tutti i cori accenda. 
Elaisa si festeggi. 
Quel bel u ome all'aure echeggi, 
E fra un palpito soave 
Trovi un eco in ogni eor 
Elaisa ! gioia, amor . 

. Ela. Yi.s . Alan. Br-u. 
(Dc' mortali su la terra 

Vita, gioia, amor: tu sc i. 
Deh l seconda i voti miei: 
Sol per te respiro, o Amor. 

F oco tuo, gli afTetti miei ... 
'piro sei di '111es to cor. 

Deh I seconda i voti 111i ei: 
Sol per te respiro, o Amor. 

( ll co_ro ripete, ,e poi si di$pcnle.) 
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SCENA III. 

Blaisa, Viscardo, · °J,,fanfr-edo~ Bn:--noro-; questi avrà , 
conlùiuame-nte osservato Viscardo.-Intanto ima 
ma$chera passando vicino a Manfredo gli porge -un 
picc?Lo foglfo, e sparisce rapidcunente. 

JJru. · " Vidi compresi, e giovi 
, '' All'intento.) 

.Mirn. " Qual foglio ! ( g1iardando intorno. ) 
" E chi? .. sparve. ( apre il foglio.) 

~la. " Alle danze anch'io fra istanti 
'' · Giuliva m'unirò. 

Brn. a Viicardo) "' Rrunoro, o duca, 
" V'attende fra ' viali. _ ( si allontana. ) 

l ,:is. " Bruuoro ! •• tu! sì .. : ( segue Brwioro.) 
Man. " Che mai lessi ! 

( agitato ) 
- Ela .. 

'' Rapidi, arcani detti?) 
'' ( E quali 

Man. inquieto) " Chi mai fìa? 
·Bl~. " St!gu~,nsi. (avv·iando;; i. ) 
Man. ~• ( Qual mistero ! ) 

" Ma tremino. EJaiss. ! (1scorgenclola. ) 
Eta, '' Manfredo! .. voi fremete, ed improvvisa 

•• Quale -smania· sì v'agita? i,osp~tti · 
" Novelli ognor ! · 

Afan. ' 1 Nè niai 

Ela. 
Jt.fath 
Bla. 
j1[rin. 

.Eta, 

più giusti e più fieri io pe proyai. 
" Ma d'onde? 

q Terribile ! 

Ecco. ( mostrando il foglio .) 
" Qual foglio? 

~, Lo scritse? 
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Jt,Jar~. " Una furia, che tutte, atroci, in seno 
'' Mi lanciò le sue serpi. Ogni riposo 
" E gioja m'ha rapito . 

.Elr,,. '' E che ! •• 
Man. " teggete. (le porge il foglfo ) 
Eta. ( Dopo aver letto.) " Ciel ! .. siete tradito. 
Man. " Sou tradito L ( marcato e fifrnndola.) 
Eta . " E il traditore'? .. 
Man. " Forse è qual la traditrice. 

Ela. 

Ma1i. 

" Conte, addio. 
'( Con !mpeto. ) 

( Gli dà il foglio, e per partire.) 
Deh ~ m'ascoltate ..• 

" Per pietà cieco d'amore, 
" Perdonate a un infeli ce . 
" Dih ! consiglio, deh ! conforto 
'' All'amore, a ll'amistà. 

Eta. " Fiero oltraggio è quel traspol'to 
" All'onore, all'a mis tà. 

Man. '' V'amo, e temo un altro amato; 
" Da'ne miei sto accerchiato; 
" S'arma già ver me Agrigento, 
" lo già temo un tradimento; 
" I miei fidi ... , nel suu tetto 
" Bian a forse ... 

]!la. sorpresa) Degno oggetto I 
'' Lei cantava il troHlore, 
" Vago fiore di beltù. 

4' Tutti esaltan ùel suo core 
" Il cu11dore e la pietà 

'' Di furente eor-geloso. 
'' Danna ognun la c ·udelf à. 

Jfan. " M'arse un ò.ì per essa il c~re, 
" Adorai la sµa Lcltà, 
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E'lri. 
lì-laH: 

Ela. 

Eta. 

" !a ùn sorrìso mai dtamore, 
" Un SOSJlir per me non ha. 

·" Ah! d\m primo affetto ascoso. 
" l..'àtra idea gelar mi fa. 

" Elia amava! .. 
E lo celava: 

" Sin d'allora mi tra.di va. 
" E dal caro ben divisa I 

" O.h infelice I 
con fuoco ) " Ed io l .. E1aisa ! 

" V'è chi sofTre più tiranni_-! 
'' T utti ho., in sen d'amor gli affanni; 
" Tutto osar per voi saprei ; 
" Per voi tutto perde rei; 
" Voi sol amo, voi sol bramo, 
'' Vostri sono il cor mio fido, 
" La mia mano, la mia fè. 

~i Ah! Manfredo, già obbliate 
" Il dover per voi, per me? 

" Ah! sì, è ver. Ma 110n mi o<liate, 
'' La speranza mi lasciate 

' H Ch'altri almeÌ1 non è riamato, 
" Che ri11 al per me 110ll v'è. 

" Nata ad amar quest'ani1pa, 
" Cerca d'amore oggetto, 
" Un core e he rispondere 
'' Sappia ad arde11te a.ITdto. 
" Amaterni, Elaisa, · 
" Donatemi quel cor. 
'' l)isprezzo ogni alma p-erlìda, 
" D isfìdo i traditor. 
" Felice ed invincihile 
" Sarò nel vostro amor. 

Eta. " ( Se anch'io dove-ssi perùere 



" Un dì l'amato o(Ygètto. 
" Se mi tradisse un perfido., 
" E ardesse ad altro affetto ... 
'' Oh misel'a E laisa ! ••• 
,; Morir, morire allor. 

" Ma lungi, o triste immagini: 
" E' troppo mio quel cor.) 

" :Fidatevi a quest'ani'ma; ( a Afati.) 
" Sperate nell'amor. ( parto_no. ) 

SCENA IV. 

Yiscardo e Brunoro. · 

Vis. Bnmoro I .. o tu, l'antico , 
Negli anni di mia gloria e dolce amico, 
Vieni al mio seno ancor. Torna fortuna 
A sorridermi ornai. 

B ru. Ed a me pure. {marcato ) 
Vis. E tu conosci, sai 

Dunque ove sta celato · ( con gio_ja) 
Quest'idolo adorato, (mostrandogli un ritratto) 
Di cui mi sorprendesti 
L' immago a ribaciar quando giungesti? 

Bn1,. Sì, e quanto I e del soggcorno 
Solingo ov' ella v_ive, e ognor dischiu si 
Gli · aditi sono, anche i segreti. .• 

w~. ( con an ·ictà.) E a lei'? 
Rru. Dc' giardini tro ate vi alla porta. 
Vis. Quando? 
Bru. , Fra un'ora, e scorta• 
1 Io -vi sarò presso all'amata. 
Yù. con vi a gioja. ) E a-Uora 
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Felice appien mi troverò. Fra nn'orél, ( Partt. ) 



SCENA V. 

B r·u·noro, indi Elaisa dall'opposta, parte d' onde purt'ì 
Viswrdo. 

Bru. ( Eù io fra un'ora vendicato.) 
( Con g-ioja feroce ) 

Bla. · ,, Quegli 
Che -.i la~ciò? .• 

Bru. E' l'avanzo ( con mistero mq.reato ) 
Unico della misera, proscritta 
Ca.sa di Benevento. 

Ela__. E voi I . , cielo che sento l 
Bru. E d io, contesu, 

Io so tutto, sì, tntto . Onde celarlo 
De' nemici alle inchieste,, ·. 
Di Man fredo a' sospetti, · ~ ', 
Qual frate} l'ac coglit~ste, .e . . · . 

Eia. agitala e commossa.) Deh I _il segreto . 
.Brn. Fidatevi: ei m'è caro, ed or son li eto 

Ch' ei feli ce è in amor. 
Eta. con fi,du..'cia e ,çorriso.) Oh I sì. 
Bru. 

Ei sarà al piè dell'adorato oggetto, 
Che piangea, che trovò. 

F.ra poco 

Eta'. turbata, con impelo) Che l .• ciel l ehe dite? 
.Bru. Il ver. 
Eta. · Viscard o I .. un'altra I .• ah ! no: mentite • . 
Bru. Io mentisco,! seguitemi. 
E ta. frementeJ Tremate? 

V o..i la morte d'alcuno pronunziate. 
Bru. Della rivai·~ 
JÙa. fì.e,raJ S1, se vi fìa. Vi scardo ! . 

Vis cardo un traditore 1 ( co n passionè. ) 



Br11,. Ebben? ( atlviandosi.) 
Eta. Viscardo un'altra amar I .. che orrore r 

(Segue Brnnoro. ) 

~CENA VI. 

Stanza di Bianca nel proprio palazzo. 
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Ta vola con -doppierc e lmni accesi: Un' arpa, ~ofù 
e sedie. Un verone che offre vista d'im layo. Porte 
laterali. · Grande porta nel prospetto. lhtmt che 
-vengono con /saura, la quale addita loro B ianca , 
che penosa vi"lene, e s·iede da w1, lato. 

Coro Era stella del mattino 
Tanto bella, e im pallidì. 

Pa rea rosa di giardino 
Sì vezzosa, ed appassì. 

Puro giglio, tutt' albore~ 
Chi ti fa languir così? 

Al sorriso ella era nata · 
Del destin più lusi11ghier. 

La sua vita riserbata 
A un Eliso di pia cer. 

Pur segreto fier dolore 
Va itruggendo i snoi. bei dL 

Chi sa? .. forsé. . . giovin co re, 
Tutto a te brillò, e sparì. 

Bia. Ah l sì, mie care, ah I sì, ( ai,anzandosi.) 
Tutto ·per me brillò, tutto sparì I 

( Or là, sull'onda, col pensier mio, 
Ver l'altra s-ponda, al suol natìo, 
l?ra dolci immagini, vola va il cor. 

Per me tornava.no que' dì felici, 
Le notti d'estasi incantatrici, 
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Quell'aure ... i salici., il rio., l'ardor .•• 
,'.Ah! ch'era sogno inganna tor. 

Coro · Racconsolatevi, bella dolente. 
Tornerà a splendere ride te il ciel. 

Bia. ( Di tua fede bello ognora 
Torna, o caro, a chi t' adora; 
Sarai l'Iride di gioia 
Che il mio cor farà bri11ar. 

Quel bel ciglio tutto ·amo re 
l~ra il ciel per me rideute. 
Un suo sguardo al cor dolente 
Può ]a vita ridonar.) 

Coro Pace ancora al vostro core 
Vorr.à il cielo ridonar. 

Bia. Ma a mezzo del suo corso. 
E' giunta ornai la notte; 0 dolci amiche, 
Ite al riposo. Addio. 

( Le danie si ritirano per l_ri porla di mezzo, 
.che verrà ckiusa.) 

SCENA VII. 

Bicmca ed / saura , 

Ria. Già un lustro, I saura mia, già un lustro., .eterno 
Dà che· lasciai Catania, 
E più no 'l vidi, il saj. 

/.rn. Calmatevi, sperate. 
Ria. Co me? jn che più sperar? 
J~a . Po tria la sorte 

G11idarlo in Taormina. 
Bia. Come v.ederlo?... ei non mi disse add,i.o • 

E seuza palesarmi ali' idol mio, 
Ch'altro di me non ionoscea che il nome 1, . . • 
'·' Or tu ben vedj, .e .come 
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" E in che sperar potrei? 
" Sol nella morte. 

ha. ' ' Ah ! che Te er dovrei? 
Misera I 

Bia. Oh I ! saura! dch I non pianger... Va unc, 
Vanne al riposo. 

I sa . Ch'io 
Doman vi vcgga nel sorriso . 

Bia. le stringe la mano.) Addio. 
( Isaitra entra nelle stanze a destra .) 

SCEN A VIII. 

Bianca da un cofanetto d'ebano su,l tavolino lei,a 1m 
libro, lo svolge, si concentra, guarda i l cielo. 

Preghiamo .. ah I pregai tanto .. ma il mi o lablH'o 
Recita la preghiera, 
Ed il mio cor... là... a lui. .. L'ultima sera 

* (Ripone il lib, ·o .) 
Ei cantava al mio piè. 
Animati i suoi sguardi 
Oucst'era il tema . 

Da quanto amore 
ed il suo canto l 

.... ( Esegiu·sce sull'arpa il 1·itorncllo 
che canforà poi Visca rdo. ) 

SC ENA IX. 

della 

Brunoro, dalla porta a . inistra., fa cenno 
a Vis cardo d' cntrm·.e. 

Bru. so11,messamenteJ Entrate 
Vù. Eccola l (rn lla soglia, rat''l'isrrndo .Bfonc,u) 
Bm. come sopra) Io mi ri tiro. 

Là intanto vi celate . ( accennando il ver<me .) 
Vis. presso al verone ) La mia vita. 

E.' tua. 
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( Viscrirdo si cela nel vano del terone. Rru noro wva 
un foglfo, lo posa sul tavolino rapida mente ècl esceJ 

Bni. ( Fo rse tra poco ella è fiuita.) 

lJiri. 
-'fa 
La 

Vi,\. 

.Bia. 
l'is. 

JJin. 
a :.>. 

Ria. 
fi.~. 

(l 2 

n i(( .• 
Vi.·. 
a ~ 

SCENA X. 

Bianca e Viscardo celato. 

Ah I lo ripeto ognora; ( cessando dal .m ono.) 
quella voce ... Oh an cora 
sua voce una volta l •• 
dal ·verone ) 
Ti creò per mc l'amor, 

Per amarti mi fe' il cor; 
Sol m:o voto, mio pcnsier, 
De' rniei sogni sci pi acer. 

Cielo l (colpita e con trasporlo.) 
Tutto io trovo, o cara, in te: 

Tu sei vita e amor pe1· me. 
Vi scardo l 

Bian ca (tiscendo .) 
Ah l ti tro vai, ben mio I 

lo ti rivedo ancor I 
E troppa, oh ciel! la gioia 

Che mi rnpisce il cor l 
Guardami, o caro, guardami. 
In estasi ti miro · 
Solo per te respiro 

Di voluttà, d' amor. 
Non sai quant'io penav a l 
lo già la vi ta odiava.· 
Ma ti trovai, hon mio~ 

Ma ti rivedo ancor! 
Compensa pene e lagrirne 
La gioia del mio cor. 



Bia. 

Vi.,;. 
Bia. 

Vis. 
B·ia. 

f?'s. 
· lJia. 
Yis. 
1Jic4. 

Yis. 
]1ia. 
fis. 

JJia. 

Bia. 

Or meco siedi, e narrami , .• 
( S' avvede del foglio sul tai:olino. ) 
Ma un. fo glio qui vegg' io. 
Volevi tu sorprendermi? 

Forse Brunoro ... 
Ahi rio'" 

Brunoro I ... 
In te qual fremito? 

L'iniquo ... ah I tu non sai ... 
( apre il fogl·io e legge.) 

Amore spregiato 
Sarà vendicato. 

Per te sol tremo ..• 
(Va al verone o.ssen:ando. ) 

fremente.) Il perfido l 
Oh cieli 

Che avvien? 
Dall'andito 

Terren che qui conduce 
S'approssima una luce ..• 
Come salV1arti I ohimè I 

Non paventar per me 
Ah l là v'è Isanra ... celati, 
In tua difesa io resto. ( deliberàto. ) 
V'è istante più funesto I 

( Gu,idandolo vcrw la porta. ) 
A che ti trasse, o mi era, 

Il mio fatale anH,re I 
Ma tema il mio furore 
Chi offenderti oserà. 

Se ti son cara, ah l celati: 
Non i miei dì, l'amore ... 
Oh ciel I. mi manca il cot'e .. . 
Abbi di mc pietà, 
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( Ella trasC'ina Viscardo alla porla, l' apre, ~e 
chi ade; poi s1,egne il litme, e si getta m l so f'à J 

S C E N A XI. 

Elai.~a dalla -port+L sinistra, con lampada -in mano. 
Scorge ,il lttrne appena spento, indi s' avvede di 

· JJ,ianca sul sofà. 

Eta. ( Tutto è tenebre ... e si tace .• 
E' fumante ancor la fo ce .. . 
Ella è sola, e dormir fing e .. . 
Ei cel ossi . .. ) ( esamina le porte) 

Bia. ·uo lgenclo il capo) ( Che mai v edo! 
Una donpal) 

Ela. presso lct zJorLa di prospetto . 
( Là Manfred9 ... ) 

Ria. (Ciel! conosce ... ) 
Flc. . uerso la z1o··ta a destra) ( Qui ... ) 
B-ict . appe1ic~ resp-iranclo J ( Oh terrore ! ) 
Elu. . ( Chiuso addentro! ) ( sp fogendo la porta . ) 

E ia. 

Ela. 

( Oh mio fur ore!) 
( Qua l rumo re ?) 

Voi che osa te in queste .stanze, 
E chi siete? 

l 1 ( O· . b' 1 o .. . • ~ ua1 sem 1anze . 
(.R:iao v-venendosi d'im'idea, poi respfoge-ndola .) 

No, no .) 
Hia . , Ebbene, che vo-1ete '? 
Eta . Quella chiave. (c on impctoJ 
Bia. A voi! ch i sie te'? 
Bla . Chi son io ? chi son? ..• tremate . 

Rivai vostra. 
Ria. Bival ! ••• (Cielo! ) 
E'la . Che vogl'io? su lui ctie amate 



E su vo i vendetta. 
]Ha. (lo gelo I) 
.Eia. Di Visèardo io sono amante, 

Egli m'ha per voi tra. dito, 
Oui felice un solo istante 
Ha in vedervi appicn gioito; 
Ma a punire uno spergiuro, 
Una donna traditri ce, 
Qui, di tante colpe ultrice, 
Una furia mc gu id ò. 

JJia. Con sì a nabi le sembiante. 
Voi sì fìero avreste il core? 
Ah I confusa, palpitante ... 
Vo i compite il mio terrore . 
Io non oso ... non sap,ea ..• 
Ve lo giuro, io non son rea . .. 
Deh I piet:ì d' un'i nfclic , 
Che già tanto, oh cil'I ! peuò. 

,JJla. Sì I .. penaste ? .. e or io ... Yiscardo ... 
( Con impeto crescente.) 

Ehi! Viscardo ov' è? 
Ria. atterrita) ( Che pena!) 

Ah I frenate quel trasporlo; 
Se Ma11fredo ' od , è mor to. 

Ela . fiera .) Ei v'è ùunquc '! . . è la .•. s ch' ude le ..• 
Ria . wpplicc.) eh I 
Eia. 'minacciosa) A !\, anfrcdo ... 

· ( Per avviars1'. alla por.'ct.) 
Ria. · con grido so!)òcàto .) No I .. egli è là. 

Ma s'è ver e e voi l'amate, 
La sua morte non ogliate. 
La mia fama, la mia v.._ita I .. 
Deh I per sso lmen pietà I 

Bla. Fiere angos ce voi proyate; 
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Ria. 

Ma le mie non eguagli&tc, 
Voi amate , ed io tradita! .. 
No, non v' è, non v' è pi età. 

E gli ... voi ... Manfrè ... ( Volendo chiam are J 
slanciandosi avanti a lei. ) Ah! 

SCENA X li. 

Dalla p orta a destra s' avan:a Viscardo, slacrandnsi 
rla [saura, che tenta trattenerlo. Elaùrn e JJianrn . 

Vis. a Elaisa. ) F ermate! 
ll-ia. e Isa. Cielo ! 
Ela. a Vis.) Oh perfido! 
Vii. . Lo sono. 

Vostri sdegni in me sfogate: 
La mia vita v'<-1bbandono, 
Ma con lei, eleh I giusta siate, 
Nè nltraggiate il suo candor. 

Ch'io morendo trovi ognora 
Generoso un sì be] cor I 

Efo, E il bel cor tu invochi ancora 
Che tradi sti in sì rea guisa 'l 

l7.~. Sol per lei pietà, Elaisa ! 
Bla . No. (Volendo avviarsi alla porta di me-::.z o. ) 
.IJia. colpita) Elaisa f ••• questo nome, 

(Tra 1tenendo Elaisa, e con tutta l'anst·a .) 
Cielo I è il vostro? •. dite ., . 

.Ela. E' il mio. 
Ria . Quest'e ffi gie co11oscete? 

( Cava-nclosi dal seno ·un ·n'trntto.) 
Eta. Gi11sto ciel I che miro? .. e come .. r 

Come voi la possedete ? 
Bia. Me' n fe' dono nn' Elaisa, 

Cui salvava il genitor. 



"l 23 

Bla. Ella ... ( oh padre!. . ed io! .. ) 
( l1lcerla e quasi per abbracciar Bianta.) 

S CE~~ A X II I. 

S1' presenta Manfredo; dopo lu,-,: due scudieri 
e JJei gu.a.rdie, e <lelfi. 

Ela . Yis. Bia. lsfl. Manfredo! 
E' 
S perduta I , on 

Rla . Ed or ... 
j'fcm. sorpreso allo scorgere Bfaù a e Viscat·do. 

( Chi vedo I 
Qui Elaisa e il traditor ! ) 

Eia. ( ,Oh geni tor! ) 
Ria. Vis. lsa. ( Oh mio terror. ) _ 

(Bianca va mancando, ]saura. la sorreg_qe e 
vo·i accorrono dame e damigelle.) 

.!fan. Elaisa in queste soglie ! ('marcato ad Etairn. ) 
Vi credea nel vostro tetto. 
Alto ben sarà l'oggetto 
Che in tal ora vi guidò; 

( Gelosia, timor, sos petto 
Più ud sen celar non so. 

Così barbaro tormento 
Quaato a11cor sofTrfr dovrù?) 

Eta. Pace, gloria, amor, riposo, (marcata~ ) 
Vi s'insidia: io qui m' affrelto ..• 
Si teuihile .è l'oggetto · 
C~1e in tal ora me guidò. 

( Padre l oh padre mio diletto ! 
Come il giuro compirò?) 

A più l.,arbaro cimento; 
Al1i ! -qual core si t.rovò? 
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11-ia. e Yis. (Di Manfredo min::iccioso 
Freme il core all'atro aspetto. 
Elaisa con un detto 
Forse _perdere ci può. 

N . lui lf . on per me, pe1 1 . paver .. o 
lo . e1 . , 

Per salvar1 ' 10 monro 
ar 

A più barbaro cimento, 
Ahi! qual core si trovò?) 

Isa. e Coro. ( Qual sorpresa l qual SOSJ)etto? 
/ Per lei t rema il cor nel petto. 

A qual ùarbaro ci-mento 
Fier des tino la serbò ! ) _ 

Jl,fan. Questo fa tal mistero ( ad Ela. ) 
Or dunque palesate. 
Sap er vo' tuttq il vero; 
Nè alcun salvar r..erca te. 
Tremi chi mi tradisce, 
Chi d'ingannarmi os ò. 

Le guardie, olà I ( D'uc sc·udieri partono . ) 
B ill. e Vis. ( Che palpito l) 
}l'!a. Un nero tra dimento ... (co ntrastata . ) 
~fan. Eb!Jcn l (con ùnpeto.) · ' i • 

Ria . ( Io tremo.) • 
Vis. ( Oh Dio! ) 
Hla. Due perfi<li ... · 

( Sguardo rapido a Bict. ed a Vis .) 
1',fan. minaccioso. ) Qual i ? 
Vis . delirante ecl avanzandosi.) lo, 

lo sol ... 
~fan. Che! 
Eta. Ei sol ... due perfidi 

(A tterrita dal pericolo di Viscardo, canqfo repciile / 
Giurani morte udia. ' 



JJ-ia . 
Vis . 
Jfan. 

, 
Man. 
Eta. 

Costor fra 1'ombre sparvero, 
Me tosto ei n'avvertia ; 
Di voi venimmo in tra ccia, 
Tal cura IIC guido,) 

( Qual don na!) 
.(Ed ella or salvaci 1

) 

Fia ve ro quel che sento? (sospcltos o.) 
Yoci di dentro 

All'armi ! tradi mento l 
Agrigento! Agrigento! 

D'ono r mi freme ii cor ! 
( Oh giuro ! oh gen it.or ! ) 

SCENA XI V. 

Coro di ca·vaf~,i armati, guardie e detti. 

Coro Manfredo, ec!:oci a te: 
Sia morte a' tradito r'. 
Hai tu la nostra fè, 

Gli accia ri, il cor. 
' L'oste il cimento ov'è? 

Noi c0glierem e n te 
Novelli al lor'. 

Sia morte a'tradito r'. 
]}fan. De'valoros i ceco !'accent.o, 

De'generos i ecco l'arclor. 
Tenta sorprenderci forse Agrigento ..• 

Fors e tra' co·mpli ci qui un ttaditor ; •. 
l\la tutti tremino del tnio fllror. 

Coro Se di sorprenderc i tenta Agrige11to, 
·T remi co 'c-ompliri noi traJ itor' . 

. Ela. Bia. A voi sorriùa fida vittoria : 
Serto di gloria v'apjì res ta amor. 

11 dì 1iorcllo sorga pii1 bello, · ' 
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-Di calma e gipje apportator. 
( ~on hai più speme, povero cor ! ) 

Com Il dì novello surga più, bello, · 
Di calma e gioje apportator. 

l'ì.i . L'alta Hndetta a me più spetra: 
Cauer mia vitlima de' il traclitor. 

Voi non sapete qnal fera sete 
l)i quel reo sangue m' arda nel cor. 
Invano celasi al mio furor. 

Cllro Compi la nobile giusta vendetta; 
Premio t'aspetta di fè e valor. 

(Trombe e t~inbu-ri dall'interno, che ,<:i rispondono 
t? poi si uniscono . Soldati e popolo che accorreJ 

T"'tti Udite i segnali, le trombe guerriere, 
Il popolo 'accorre, s' uniscon le schiere. 
Scoprir g.li assassini ... incontro al nemico .... 
Slìdarlo ... annientarlo ! vendetta! furor! 

La fede n'accende, ci guida la gloria: 
Coroni vittoria l'ardire, il valor. 

{.4farìfredo s' 1nnù;ce · a' cavalieri t segue 'i .~ol
,lal'i con Viscardo, clfp s'incontra con Bfonr.a; ed 
.Elaisa 8trfn1e la ma,w di questa, che rimane con 
lsuura e le cfon,e J 

rl~E DELI.' Al'TO rnrno . 
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ATTO SECONDO . 

SCENA I. 

l' I AZZA, 

A sinistra il palazzo di Manfredo. Guardie alla por
ta eù altre sentin elle ali' i11torno. ·uoUeghe varie 
e tenJ e nel fondo, che servono a venùita di viui. 

Corpi di soldati che tornan1.1 a' propr; qtrnrtieri. 
Popolani fra loro discorrendo. 

Coro Vittoria 1-Taorm,ina !-
Bel piacere il ritornar 

A' suoi tetti fr~ gJi allor' ! 
Salutare cd abbracciar 

I conip_agni viacitor' ! 
])i sorprenderci cre dè 

Il nemico in Luona fè; 
Ma sorpreso si irovò: 

Da leoui si pugnò. 
Eh! con noi, con tali erùi 

.E' la patria s;-i\va ognor . . 
Yiva a' proùi ! gloria! onor ! 

:Festeggiar un sì bel dì 
Taormina ognor vorrà, 
Ch~ di gloria ci coprì, 
Che la storia eterner:1. 

E Agrigento? che terror, 
Che ·rossor là vi sarà ! 

Yedrcm poi se avrà l'ardir 
Di tornarci ad assalir. 
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E h l co n hoi, con tali eroi 
La vittoria è certa ogn or. 
V iva a' pro di! ~lori a ! onor ! 

Ed ora di glo ria, di gioia_ fra' canti, 
Sì be lla vi ttoria, s np ~rhi, esultanti, 

An diamo a. celebrar, al suono de'bicchier, 
, Sì, andiam ci a ·1istorar a un'ora di piacer. 

( Si dividono per varie !encle, ove si recano ad 
essi bicchieri _ec'c .) 

s·cE N A_II. 

Viscardo, 

Compita è orn ai la giusta 
E terri!Jil vend ett.a. 
Perì quel Yil B ru noro: 
Bianca, s ei ven i c: ata. 
Alla tua · fida [sau ra, in sul matti110, 
Poche n ote per te , mio b~n fi dai. 
Quando più r ivederti io potrò mai? 

Fu s oav e q u e l conten to 
Che al ve dersi ci r'ap ì; 
Ma qua l lampo, oh ciel! sparì. 

Q ~ia ndo ancora un tal momento; 
Per n oi ff uan ìo tornerà'? 
Ah ! si amo r l' a ffrett erà. , 

Cort Vi va a' pro d i ! a lla gloria l all'onor! 
Viva Bacco, la gioia e l'amor I 

SCE NA III. 

])al pala.ZZ tJ• s' odono 1:oci lamente1:oli; escono poi 
le clan~igclte de· o ate e piangenti. 

JJonne Oh sciagnra ! altro giorno l .. infelice I 
f ,'omi1'fi E che a1nien ·? 
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Dotine Ton più g10ia, non canlì ! 
Uoni-ini Ma da che tanto affanno? .. que' pianti? .• 
Dvnne Bianca ... * ohimè I .. Bianca ad es ··o morì. 

"' ( Viscardo al nome di B ianca sarà accorso~ t, 

Yis. 
Donne, 

nella piìi ·viva agitazione, sta ad ascoltareJ 
Bianca! .. come ! che dite? .. 

Repente 
D'una sincope colpo violente 
A noi tutte dai ser.. la rapì. 

Vis. e Co·t o. 
Fiera sorte! terribil <lì! ( desol~ti.) 

Vis. immoto ) ( Riauca mia l la mia. Bianca perì l) 
Coro Tanto bella ... sì pia ... nostr' a01ore ! 

Coro 

Oh 9olore ! perire così! 
( Oh barbaro mio fato, 

Che Bianca m' hai rapi ta, 
Perchè me disperato 
Or las ci ancora in vita? 
M' unisca al caro Lene 
Pietoso il mio dolor. 

( Saprò immolarti il per-fido 
Che ti conàusse a morte; 
Sullà tua tomba esanime 
Cadrà quel traditor. ) 

( S' allontana de. o!atissùno. ) 
Spietato av ve rso fato, . 

Che BV&.n ca n'involasti, 
Di gioi~: il dì cangiasti 
In lutto ed in terror. 

( Il, coro s·i di perde. ) 
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SCENA IV. ,1 

R ecinto remotQ attiguo al palazzo di Manfredo, 
sparso di cipressi e salici, chiuso 1da alto muro 
con merli, coperto in parte da ed ere. Si veclon@ 
elevate varie tom be de' conti di 'taormi11a. Alla 
~inistra una parte este rna di cimitero. Un mo
n11mento alla destra. Due piedistalli con urn e. 
Presso al monumen to porta per cui dal palazzo 
s' entra nel recinto.-La scena è riscl1iarata dal 
tramonto. 

Jfcrn(redo esce dalla porta del monumento a destrn. , 
La chiude con clùwe c~ie _ ripone. Si arresta ed 
osserva all'intorno. 

]t.fun. Sacro alla pace degli estinti •.. Augusto 
E terribil soggiorno, 
Dopo tanti e tanti anni_ a te ritorno. 
E con qual core! ed a qual fin! ben degno 
Di voi, grand' a, i miei, di voi che inul to 
ìvlui soffriste l'insulto. 
Sola è del mio rossor, di mia vendetta 
Conscia Elaisa ... voce 
~i morte I ... ohimè! l'intencfo ... 

( Preludio d'-istr'Umerili da un lato; indi, cantato 
dalle donne ivi raccolte, odesi il Hguente coro J 

Cor<ì All ù 'Ht.ce dçgli eletti, 
Ci prometlj a' tu oi fedeli, 
I~ tua gloria,. là, ne' cicli, 
.B , : ca a te, Signor,. volò. 

Prr r-t ù fu norma in , ita 
Di ·i:' 1 tà, c-onforto, aita. 
N'ami in cie l, cni la ri chiami, 
Come iu terra og,uor ci amò. 



J:fan. E pace là s'implora 
Per lei, che mi tradiva, 
Che punii, finsi estinta ... e Yive ancora? • 
:Perchè fremo? .• Qual gelo 
Or mi colpisce! il cielo 
}<'orse .•. sì •.. se un sospetto ... , 
E se il mio cieco affetto .... , 
E s;e un delitto ... il mio 
Coipevol cor l;. l'èternità ! .. gran Dio! 

( E' colp-ito: si volge al c-ielo, giunge lt mani, 
e cadtJ g-inocchioni.) 
Alla pace degli eletti 

Aspirar io più non oso. 
Troppo, troppo, o Dio pietoso, 
Il mio core t'oltraggiò. 
Ai pentiti ogno1•, perdoni ... 
Tua pietà uon m'abbandoni. 
lo t'imploro col mio pianto ..• 
·Ah! pietà, perdono avrò. 

(Rimatie pro$/rato, i,olto al ciclo, cornptmte.) 

SCENA V. 

Voci al di fuori, .Manfredo si swote, e scMu.ùc la.porlo. 
Entrano cavalieri armali. 

Coro O Manfredo ! ~fanfredo ! 
Mw~. ( I miei fidi I 

Lor s' asconda l'interno terror.) 
Coro Lascia omai qnest' asilo di morte; 

Giusto duo! vinca l'alma tua forte. 
Te reclaman lo stato, la gloria: 
Lascia il pianto, t'appresta agli allor'. 

· Su i nemici novella vHtoria 
Ti consoli Je! pia11to d'amor. 
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Man. Coro. 
Tremi, cada l'alte ra Agrigento, 

Doma vinta dal nostro valor. 
Alla voce d' onore, di gloria, 

Si raccendc, s' esalta il mio cor. 
"Per la gloria s fidando il cimento. 

" Bella 'è m or te s ul campo d'onor. 
" ( E a l ritorno da bella vittoria 

" Mi cons oli il sorriso d'amor.") 
( Parte col coro.) 

SCENA VI. 

Dopo qual.che momento Elaisa dalla · gran porta, 
che rinserra. " 

Si compia il giuramento. 
Reggetemi .al te rribile cimento, 
Padre mio, cara effigie! ( ·) Ecco la tomba 

(*)Badando l'effigie, che cava dal seno e ripoae. 
Che m'at;cennò Manfredo. Oh sventurata! 
Sventurata'? ella è amata. 
Schiodasi. ( Con· una chù1,vé apre il u,on·umenlo, i 

si rit-ira .) 

SCENA VII. 

Bianca, in candida veste, si pr.esenta sulla .rngl-ia: 
o.~.<; erva, poi scende con ans-ia di sorpresa e cl i gioja. 
Elaisa in disparte. 

Bia. Ah ! l'aria an cora? ... 
Il ci el! . .'. libertà I ... vita l (. ·i pro5fra./ 
Dio di pietà! ( Si rialza.) come, da chi l'aita? 
Dov e, e ... ah I (volgendosi, si 1·itrova -in faccia 

(l'Elaisa.) 



Ela. eon dolcezza) Non mi fu gg"ite. · 
(Stendendole la destra . ) 

La vostra mano. 
lJia. A voi? che ! qui venile ? .... 
Eta. A salvarvi. 
JJia. colpita.)' A salvarmi! 
Eta. Sì; ,·i rendo 

La mercè .che giurai dentro il mio cor.e., 
All0r che mi saivaste il genitol'e, 
Su quest'effigie. Ch'ella mi rammenti 
Io vi dicea. V'è Dio, 
E vi protegge. 

Bt'.a. focerla, Lirnida.) E credere degg'io 1 
E :Manfredo? 

Ela. In me fida. -" Eì di pu-gnale 
" Estinta vi volea . . 
" Presso lui, sì geloso, vì fe' rea. 
·" Quel foglio a voi diretto 
" Da ... chi v'ama, e intercette 
" Dal perfido Brunoro, 
41 Che spirù pria di palesarlo, 

Bfo. " E moro, 
" Perchè svelarlo anch'io ferma nega-i.'' 

Eta. Morte a lui di veleno io consigliai, 
Onde evitar complice vile. 

Ria. turbando.~i.) E TOi '? _ 
Bla. Me qm invi ò a suadeni pe 'l vPleno .. 

( Cava un'ampolla d'argento. ) 
Bia. E quel dunque ... 
Ela. E' un narc,)ntico sì fort t', 

Che in sonno, pari a quello della mo rte, 
V'addormenta tant'ore. Lo b evete 
Quando riede Mailfreùo. 

Bia. agitata.) E poi? 

33 
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Efo.. marcala.) Di tutto 

_Ebbi ed avrò pcnsier. Vi presta il cielo 
li suo favore. A vita tornerete. 

Ria. E Viscardo I ( co~ gioia e rapidamente. ) 
Eta. non contenendosi. j Viscar<lo .•• ah! 
Bi'.a. trista e timida.) · Voi fremete J 
Bla. Oh! qual nome pronunziaste! 

In qual loco I in quai momenti I 
Da un obblio mi ridestaste, , 
Che ass9piva i miei tormenti. · 
Il mio cor batteva appena, 
E a face nel morir. 
A quel nome in ogni vena 
Tornò il ~angue a ribollir. 

( Con pstrema agitazione.) 
Bia. Perdonate, ah l perdonate 

All'incauto ardente core. 
Voi la vita mi salvate ... 
E scordava il vostro amore. 
Generosa mia rivale, 
Veggo il vostro rio martir. 

· Io vi sono ben fatale ! 
Non vogliatemi ubborrir. 

Ela. Sì, martir cui non v.' è egu,ale : 
E' più atroce del morir. 

Ria. Io vi . sono ben fatale 1 
Deh ! las ciatemi morir. 

-Eta. Voi morire ! voi amata! 
lo sol debbo ... e vo' morir . (Piongendo. ) 

B'ia . Voi piangete? oh -sfortunata! 
( Osservandola con compassione. ) 
:pianto a pianto voglio unir. 

a 2. Dolce conforto al misero 
Che ser_ne senza speme, 



Concede il ciel le lagrime 
Nelle sciagure estreme, 
Più dolci allor che spargonsi 
In sen dell' amistà. ( Si stringmw al seno.) 

Oh! piangi, piangi, abbra cciami, 
Io scordo il mio torm ento; 
E un raggio di contento 
Nel Cielo è una bontà. 

· ( Elaisa ricade in cupa rijl,essione. ) 
B,ia. Viscardo ..• 
Ela. Il rivedrete : 

Felice passerete 
Dal seno della morte 
A quello dell'amor. 

Bfo. Sì bella ancor mia sorle t 
E V(')i? 

Ela. marcato. ) Per me è deciso. 
Non resta più ... 

IJia. con affanno.) Che I 
Eta. deliberata.) Morte, 

· B-ia. Ahi 
( Odesi un colpo alla gral}, pot·ta cli fuori. ) 

Bla. Manfredo l Ecco il momento. 
( Ya ad aprire. ) 

Dia. lo più non lo pavento. 

SCENA Vlll. · 

Manfredo, Elaisa e Bianca. 

ilfa.n. cid Ela. ) E bben, che n' ott 'nei.ti? 
B'la. Ella il velen berrà. , 
Jlfan. E il nome del r eo compli ce '! 

Quel sangue ... quel vorrei. 
I.unge, racchiusa, incognita 



Te viver lascerei. (A Bi.anca J 
Quel nome ! .. ( Con fuo co. ) 

lJia. Mai, mai, barbaro, 
Saperlo tu potrai~ 
lo sola ... io sola vitlima ... 

Man. Si, lo precedi 0111ai. ( Fiero.) 
A 3. 

1'/an. A te il ye}eno, o perfida ... 
Ch' io esu lti al tuo morir; 

Mi vendichi terribil e 
L'estremo tuo sospir. 

Invan sottrar chi adori 
Tu speri a' miei furori: 
Egli cadFà mia vittima, 
Io lo saprò scoprir. 

( La speme di quest'anima, 
Amore, non tradir.) 

Bia. A. me il veleno: intrepida, 
Non temo del morir. 

Me adesso credi misera; 
Or cesso di soffrir. 

Te lascio nel t~rrore, 
Al mio vendicatore. 
Ei non sarà tua vittima, 
Ei ti saprà punir. . 

( Cela i traspo-rti, frenati 
Cor mio, non ti tradir.) 

E'fo. Confo rto me alla misera 
Lasciate in suo morir. (A Jfa1i fre clo.) 

La vostra sorte, in trepida 
Pensate or a compir. ( A Bianca. ) 

Terribile è il dolore 
D'un disperato amore, 
E in suo furor la vitt'ima 



. Non tarderà a colpir. 
( Ct'la i trasporti, frenati · 

Cor mi o, non ti tradir.) 
Conforto me alla misera 

Lasciate in suo mori:. 
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( Bùinca beve dall'ampolla ch t le pon:e Blaiu1, frt 

gilla, fremr-, vacilla e cwle fta le braccia d' E/ri i,'>ll 
su. i grad,:ni del monumento. Afanfredo parte con. 
gioia fuocc.) 

l?INE DELL'.4l'TO SRCO!'WO , 
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SCENA I. 

Stanza nd palazzo ~bitato da Elaisa. Un'alcova in 
pi·ospetto chius.;i. da cortinaggio. Due porte late
rali. Uua grande f\nestra. 

h'laisa con cap.elli disr:-iolti, sediil-a presso il tav(!lino 
sul quale un candelabro con lumri accesi, ,foe borse 
ed uno scrignetto. Il di l ei magyiordom,o dall'altra 
parte del tav oli-no. 

Ela. " Ah l voi qui già stavate? 
( Scorgendv il maggfordornoJ 

" Ed eseguiste? Tntto I E' pronto il lrgno 
" Che in salvo dee g.uidarli in altro regno? 
" Quell'oro ..• que'diamanti ... co,nsegnate 
" Tutto a Viscardo. lo ve l'affido. Anelate.', 

( Il maggiordomo 21re-nde· le borse e lo scrignetto 
ed esce. Etla S'Ì alza, prende il candelabro 
e s' av1,,ia all' alcova,. ove si vede Bfrmcci stesa 
sul letto ; l' effigie s-ul di lei seno.) 

J.à posa ... n ella ancora (e ontemplandofa.) 
Di morte nl'l pallore .. ~ 
Troppo, ahi! bella pe '1 misero mio core I 

( S 'allontana dal letto esce e chùide· il cortinaggio.) 
Ma nfre do neJla tomba già la crede .... · 
Cesse all 'o ro del guanhan la fe de .. 
Qui venne, fra le teneb re, as.portata 1 

Qui fra poco, a s~ s tessa ri<l.oA,ata,. 
S'incontrerà in chi . adora. . • ( ton a·ngoscia.) 
Ed i0 ... allor io ... sarò piùvivaall.ora? (s'iede. ). 
Si ••• morir: il mio fato (affannosa. ) 
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Sembra già pronun ziato.: (si alza.) 
Omai s'afTretli ... Panni .• . 

( Va all'alcova , esam,ina Bianca; ed oHervanda 
l' e/figfo, la leva dal d-i lei seno.) 

Ella I ... sta ancora immota, 
I~ quest'effigie ... oh madre mia l t'invoca. 
Una fì glia dolente a protettrice i .. 
Ah I che speme non ho d'esser felice. 

Ma negli estremi istanti 
Tu mi conforta almeno; 
Raggio di calnia in seno 
Fa' ché mi resti almrn .. 

Sia l'ultimo sorriso 
Di tua pietà per me .. 

M'attendi nell' Eliso, 
O madre mia con te .. 

( S'abbandona S'Ulla' sedia.} 

SCENA II. 

S'apre la porla a sinistra, entra Yiscardo in arfa 
smarrita, minacciosa, e chiude. 

V'is. ( Eccola !) 
•Eta. scuotcndos·i.) E chi? .• ah Viscanfo t 
Vis . lo, si. , 
Ela. fi ssandolo. ) Cie'lo ! qual fremito l qual guardo t 
Yi~.. E perchè n'atterrite? 

Sì palli.da. perchè? .. no, non m~ulite. 
I ·aura tu tto udìa (trd,ante .) 
Da qu el J.uogo ferale. 
Voi avete il veleno, ed i·o if pugnale 

( Cavandolo e fiero.) 
Eh,. Viscardo I Jo diceste I •.. e l' amor mio i 

( Con passione.) 



E il vostro 1 
n~. Io non amai 

Che Bianca. 
Ela. Ah I tu, crudele, mi trafiggi 

Ora con tal parola. E. cara tanto 
Ell 'era a te? 

Vi.. Se m'era cara l oh quanto ! 
S'io l'amava l s ciagurata· I 

L'odi, e mo ri disperata. 
L'adorava qual s'ado ra 
Di natura bella immago; 
Sol conforto cuJ aspirava ..• 
La mia speme, il mio tesor. 

Ella tenera mi amava 
Quanto amar, bramar può un cor: 

E'la. D'Elaisa il cor giammai (con pena.) 
Dunque, ingrato, conoscesti'! 

Vù. E che mai, che dir potresti? 
Ela. A mia morte lo sap rai. 

Forse allor ne piangerai. 
Al sorriso di Viscardo 
Il mio co re ognor s'apriva, 
Eri il Sol de'giorni :nie i, 
Tutto, tutto, sì, per me. 

Rinunziato a tutto avrei, 
O Vis ~a rdo, senza te . 

· -Vis. Più non vdo . • , 
Èla. Dunque.,. E niol 1 
Vi~. A morir vi disponete . 

Pochi ist.anti las cio a voi. 
Là ... prostratevi, .• piangete; 
E, sperarla se potete, 
Domandate al ciel pi'età. 

Ela. E òa le! . , dimmi ••• 



Vis. , Da me! 
Bianca )'ebbe allor per te? 

- Del rio Manfredo a'piè cadea, 
Bianca, in affanno, pietà chicdea ..• 
Veduta piangere, crudel, tu l'hai~ 
E il cor tuo barbaro ne giubbilò,' 

Ma tanto sangue ' tu verserai 
Se tante Jagrime ella versò. 

Ela. Per te d'amore sol io vive a; 
-Senza il tuo core morir volea; 
Ma di tua mano I ... non lo sperai ... 
Nelle tue hraccia forse cadrò. 

Estremo accento .•. tuo nome udrai ..• 
Mio sospir ultimo ti volgerò. 

Yis. La sua spoglia! .. Che ne feste! 
( Quas·i fuori di sè.} 

E doT' è? .. chi a me l'invola 1 
Non sapete eh' è la sola ... 
Si, la sola pe 'I mio core.? .• 

Ela. 1~' la sola I .• oimè ! la sola? 
Yis. Che anche morta, adorerò. 
Blq,. Vedi, •• io moro ... il mio dolore r 

Ah ! tu sei senza pietà. ( d1'.spàata.) 
Sì, lo sappi, ne fremi, delira: 

Io l'odiai, t'involai la diletta·; 
Esultai ne) compir la vendolta: 
Questa mano il veleno le diè. 

Or la vendica: sfoga quell'ira; 
Chiede_ Bianca il mio sangue da te. 

Vi,. Mia ragione s' offusca, del'ira .... 
Dove sei'! ... Ti perd ei, mio diletti}, 
Ti ista vittima d' empia vend etta I .• 
E ancor 

I 

vive chi morte le diè? 
Fren4'> in sen non ba più la giust' ira: 

(t 



Abbi morte, spietata ! da mo 
Mia Bianca I 

Ela. di$peratissima. ) Io teTuccisi. .• 
Vis . alzando i l pugnale.) Sciagurata! 

Ebben ~ .. mori. (La colp-i,ice) 
Eta. Ah! .. ·qui .•. al core ... 

Così bramai. (cade ferita, in q1"est-J ~·'ode la 
voce di .B1'.,rnca dall' alcovaJ · 

R ia . Viscardo I •• ove son io .? 
Vis. Ah l qual voce I 
Ria. aprendo il cortinagg-io.) Viscardo I' 
Vis. accorrendo.) Ella! gran Dio ! 

lliar ca I è vero? . .- Tu vivi l .• 
Come I da chi salvata? 

Ela. Da me ... per te. 
Ria. Sì. 
Yis. Ed 'io! .. Elaisa l .. Aita ! .. 

(S'inginocchia e sorregge Etaisa.) 
Eta. E' vana ••. già finisce la mia vita ... 

P er me non v' è pi1ì speme ... 
E lascio a voi l'amor. 

Non piangere •.. sorridimi... ( a Yis.) 
Tua man ••. qui ... . sul cor mio. 
Vi benedico ... addio ... 
Felice ... io moto .. an-cor. 

Vis . Ed io t' uccisi l .. ) 1 . 1 1 .B,ci P er me tu mori l .. ) 0 1 cie 0 

Strazia r mi sento il cor l 
( Elaisà cade in braccio a Yiscardo e re~p-ira. ) 

F IN E. 




